Incontro del 19112/99 a casa di Filippo Ruffo ore 18:30

Inauguro il primo incontro domenicale e pomeridiano della serie, con accoglienza affidata alla cerimonia del the e biscottini.

Tra gli ospiti ho il piacere di avere, tra gli altri, oltre alla sempre affascinante Marisa Savoia, ed al competente Alberto Clarizia, due miei carissimi amici di adolescenza: Grazia Bondi, compagna del liceo, e Marcello Paterno, compagno di varie avventire sportive e non (sulle quali meglio sorvolare), nonché il collega Claudio Procaccini con il quale ho diviso le prime esperienze (e nottate insonni) di studio universitarie.

Il film: "GUANTANAMERA (Spagna‑Cuba‑Germania)

Anno 1995 

Regia Tomàs Gutierrez Alea ‑ Juan Carlos Tablo

Mi sembra che sia stato gradito.

La cosa più faticosa ora, è quella di ricordare le tappe della discussione e le posizioni espresse. Né mi sono di aiuto gli appunti presi durante la discussione, sia perché estremamente scarni e sia perché, per la mancanza di occhiali, mi sono quasi indecifrabili.

In realtà la cronaca in sé, delle posizioni espresse, che pure in via estremamente sintetica, forse riporterò di seguito, non mi sembra particolarmente significativa. Significativo mi è sembrato tuttavia che è stato colto, e comunque in buona parte condiviso da tutti, il mio interesse per questo divertente ma non stupido film.

Interesse che dichiaro, iniziando il dibattito e non senza provocazione, venire da una mia autocritica identificazione con il personaggio di Adolfo, che, totalmente preso dalle responsabilità ed incombenze del “lavoro", perde di vista il vissuto dei sentimenti, e direi addirittura il senso della realtà che lo circonda.

Significativa e, per me anche sorprendente, è stata la condivisione di molti, da Berit a Massimo, ed altri, della mia posizione, osservando più o meno concordemente tutti, che a volte siamo "costretti" dagli obblighi derivanti dalla nostra posizione sociale ed al ruolo che la società ci impone, a mettere in secondo piano il vissuto dei nostri sentimenti, cosa di cui tutti ci rammarichiamo ma non possiamo farci niente, e ci fa molto piacere vedere, anche se solo in un film, che qualcuno abbia il coraggio di ribellarsi, mandando a quel paese chi non ci capisce.

Per non tediarvi oltre vorrei chiudere osservando che sull'aspetto della feroce critica al regime politico‑economico cubano espressa nel film, non sia stato detto molto, mentre ritengo che per l'ironia del modo e per la "bonaria" assoluzione del popolo cubano, sia uno degli aspetti più interessanti del film.

Merita infine una mensione il mezzorisotto, per il quale si prevedono in seguito ulteriori miglioramenti.

